VERBALE N. 17 – X  LEGISLATURA

SEDUTA …. COMMISSIONE CONSILIARE 
DEL   07/07/2016  ore 11:00
Ordine del giorno:

Approvazione verbale seduta precedente
P.D.L. "Istituzione di una Commissione d'indagine e di inchiesta sulle infiltrazioni   mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso" atto 45/A.
P.D.L. Istituzione di una Commissione speciale di studio e di indagine per la promozione della cultura della legalità ed il contrasto a forme di attività corruttiva" atto 246/A.
P.D.L. "Integrazioni all'art. 1 dello Statuto della Regione Puglia"- atto 133/A.
P.D.L. "Modifiche agli artt. 1,3,5, e 10 dello Statuto della regione Puglia" atto 216/A.
P.D.L. "Modifica e integrazione della L.R. 1 agosto 2014, n. 34 (Disciplina dell'esercizio associato delle funzioni comunali)" atto 212/A.
Presidenza VII Commissione: Congedo.

Risultano presenti per la VII Commissione: Campo, Di Bari, Zinni, Amati, Barone, Caroppo, Longo (in sostituzione di Cera), De Leonardis, Mazzarano, Pellegrino. 

Assenti: Minervini.

Assistono per la VII Commissione: Corvasce, Marella, Giorgio.

Partecipano ai lavori della Commissione: Il Presidente della Giunta regionale, dott. Michele Emiliano - Il Presidente del Consiglio regionale, dott. Mario Loizzo - il Vice presidente delle Giunta regionale, dott. Nunziante – il Segretario Generale del Consiglio regionale, Avv. Gattulli. 
Sono presenti i consiglieri: Blasi, Pisicchio, Perrini, Lacarra.

Alle ore 11,00, il Presidente Congedo apre la seduta e ricorda ai Commissari gli argomenti all’ordine del giorno.

Il Presidente saluta e ringrazia il Procuratore aggiunto della Repubblica presso il Tribunale di Bari, dott. Lino Giorgio Bruno ed il Sostituto Procuratore della Repubblica della Direzione Distrettuale Antimafia di Bari, dott. Renato Nitti per aver accettato l’invito della Commissione a partecipare alla seduta. Congedo ritiene che, dopo la partecipazione di grande spessore del Procuratore della DDA di Lecce, dott. Motta la Commissione si pregia di due presenze che renderanno la giornata istituzionale densa di valore e importanza. Congedo saluta e ringrazia, anche i rappresentanti delle sei Camere Penali di Puglia Avv. Gaetano Sassanelli di Bari, Sergio Torsello di Taranto, Antonietta De Carlo di Foggia, Ubaldo Magrì di Lecce, Fabio Di Bello e Giampiero Iaia di Brindisi e Lucia Scarano di Trani, nonché i rappresentanti istituzionali della Regione che hanno voluto essere presenti in Commissione.
Il Presidente Congedo illustra brevemente la storia attraverso cui si è arrivato all’esame delle due proposte di legge, a firma dei consiglieri del M5S e del consigliere Zinni del Gruppo ESP, di richiesta di istituzione di una Commissione speciale antimafia. Congedo dà, poi, la parola ai consiglieri Barone e Zinni, per illustrare brevemente le rispettive proposte di legge in esame. 

Barone, richiama quanto detto e richiesto dal Commissario antimafia Cantone durante la sua visita a Bari, il quale sollecitava la Procura di Bari ad alzare la guardia (soprattutto nel campo ambientale) sulle infiltrazioni criminali nella pubblica amministrazione che, purtroppo, vede la Puglia ormai al quarto posto in Italia nella negativa classifica delle regioni più a rischio. Barone dichiara che il Movimento cinque stelle è fiero di essere stato il primo a percepire la gravità della situazione della Puglia e di avere, già dall’ottobre scorso, tentato di ricorrere ai ripari con l’istituzione di una commissione che potesse avere funzioni di vigilanza preventiva/repressiva.

Zinni spiega come l’impostazione della proposta legislativa presentata, tutta nel titolo dato alla Commissione “Studio ed indagine conoscitiva”, si rifà agli ambiti regolamentari regionali delle Commissioni speciali attribuendo alla stessa compiti conoscitivi dei fenomeni criminali e di corruzione commessi in 

Puglia e compiti di vigilanza, compiti che non potranno debordare. Ci si sofferma, dice Zinni, su un percorso di sensibilizzazione ed informazione rivolto agli amministratori, ai dipendenti pubblici, ad associazioni di categorie interessate, sui temi della prevenzione e del contrasto alla corruzione per promuovere l’educazione alla legalità e alla prevenzione, al contrasto alle infiltrazioni di tipo mafioso nel tessuto politico, economico e sociale. Zinni auspica che si riesca ad unificare le due proposte legislative in un unico provvedimento.

Il Presidente dà la parola al dott. Bruno.

Il Procuratore Bruno porta i saluti del Presidente Volpe e spiega che le sue competenze riguardano in particolare i reati nella pubblica amministrazione, invece il Procuratore Nitti ha una specifica competenza in reati ambientali di origini mafiose.

Bruno dichiara di voler portare un contributo di esperienza ed un approfondimento dei specifici fenomeni, con proposte e suggerimenti che potrebbero aiutare il legislatore. Bruno premette che dalla lettura delle due proposte sembra, dal punto della tecnica di scrittura adoperata, il testo a firma Zinni sia più in linea alle funzioni e le competenze del legislatore regionale e non porterebbe a sovrapposizioni (come invece potrebbe succedere con l’altra proposta del M5S) con le funzioni delle autorità giudiziaria. Bruno ritiene che il rischio maggiore di infiltrazioni criminali è quello degli appalti con cui si intersecano i temi dell’ambiente e della sanità. La legge 190/2012 ha imposto una serie di adempimenti alle amministrazioni pubbliche in materia di legalità; in tal senso la Regione Puglia ha predisposto il piano triennale anti corruzione in cui ha previsto un’attenzione particolare sul tema degli appalti, dando maggiore risalto alla trasparenza. Il fenomeno mafioso nella sanità, secondo Bruno è molto presente nelle Asl che egli definisce “centri di spesa diffusa e difficilmente controllabili” dall’apparato giudiziario ma su cui la Regione potrebbe attivare meccanismi di controlli interni. In tal senso, anche la scelta dei direttori generali delle Asl, di competenza regionale, andrebbe effettuata privilegiando le competenze specifiche. Sul tema degli appalti, continua Bruno, la Regione potrebbe attivare, così come hanno già fatto altre regioni italiane, strumenti idonei a prevenire atti corruttivi attraverso l’adozione di modelli organizzativi e protocolli di legalità da parte delle aziende che abbiano rapporti con la pubblica amministrazione. Ci sono settori, per esempio le società regionali partecipate, prosegue Bruno, dove le amministrazioni potrebbero intervenire con controlli interni ed invece sono lasciati solo all’attenzione della magistratura penale. In questo discorso si inserisce il d.lgs 231/2001, su cui la Regione risulta essere in grave ritardo, 

sulla responsabilità amministrativa degli enti delle società partecipate e delle associazioni prive di personalità giuridica che impone di utilizzare modelli di organizzazione e gestione, quali i ‘compliance programs’, che sono modelli idonei a prevenire la commissione di reati.  

Il Procuratore Nitti premette che il numero elevato di reati ambientali, che ha fatto balzare la Puglia ai primi posti nella spiacevole classifica tra le regioni più a rischio criminalità ambientale in Italia, non è indice necessariamente di un più alto numero di reati ma deriva da una più attenta attività investigativa. Nitti sottolinea che, quando si parla di ecomafie non si fa riferimento ad associazioni mafiose che si occupano del trasferimento illecito dei rifiuti, ma che l’attività investigativa si concentra sulle criticità ambientali che possono generare illeciti. Tra queste, Nitti evidenzia la mancata chiusura del ciclo dei rifiuti da dove partono le maggiori criticità. Infatti, ritiene che proprio la mancata chiusura del ciclo e la relativa carenza di impianti continua ad aggravare giorno dopo giorno l’emergenza dei rifiuti in Puglia che prendono sempre di più la via degli impianti del nord Italia. Ed è qui, dice Nitti, che si concentrano i grossi interessi economici che fanno gola alle associazioni criminali ed è in questo punto del ciclo che bisogna essere attenti a monitorare e controllare.

Il Presidente dà la parola ai rappresentanti delle Camere penali.

Il Presidente della Camera penale di Bari, Sassanelli dice che bisogna partire dal presupposto che ogni qualvolta interviene la magistratura si presuppone ci sia in atto un reato. Una Commissione ad hoc potrebbe essere una strada legislativa da utilizzare per cercare di evitale l’intervento della autorità giudiziaria. E’ necessario però fare attenzione che le due istituzioni possano intralciarsi e sovrapporsi le une con le altre. In particolare, dice Sassanelli, bisogna sempre fare attenzione che non si entri nel campo del segreto d’ufficio. Importante è, invece, il previsto confronto e collaborazione della commissione con l’autorità giudiziarie in una serie di compiti che potrebbero prevenire reati di vario genere. Sassanelli ritiene che potrebbe essere opportuno creare due commissioni, lasciando ad una delle due la problematica legata ai reati ambientali. Sassanelli, ritiene inoltre, che sarebbe importante puntare con attenzione lo sguardo nelle proroghe di affidamento degli appalti che potrebbero rivelarsi veri buchi neri dove le azioni criminali possono inserirsi. Le Unioni delle Camere penali, continua, stanno lavorando fra l’altro sulla coscienza civica del cittadino e, in tal senso, sono impegnate in un progetto nelle scuole per inculcare nei giovani la cultura della legalità.

Torsello, Segretario della Camera penale di Taranto vuole segnalare prima di tutto la necessità di approfondire il tema di indagine tra ambiente e salute. Questo problema che come si sa è fortemente sentito nel suo territorio, è stato fino ad oggi fortemente sottovalutato e dovrà essere approfondito nella costituenda commissione. Bisogna distinguere, dice Torsello, tra segreto di indagine e segreto di ufficio: cosa succede se l’ente locale fa resistenza alle richieste della commissione? Bisogna, pertanto, pensare ad un meccanismo che eviti il segreto d’ufficio ed imponga all’ente locale di collaborare.

La delegata Capitanata, De Carlo si dice d’accordo con Sassanelli sulla necessità di sviluppare una coscienza della legalità nel cittadino partendo dai giovani. Infatti, dice, anche Foggia partecipa al progetto MIUR citato da Sassanelli che porta gli avvocati a girare le scuole di Capitanata per spiegare ai ragazzi cosa si intenda per principio della legalità.

Macrì, delegato della Camera penale di Lecce propone di eliminare la parola “mafia” dalle proposte di legge perché sarebbe opportuno, a suo dire, pensare ad un ambito diverso di intervento anche perché in Italia esiste già una Commissione nazionale antimafia e non è il caso di duplicarla.

Di Bello, Presidente della Camera penale di Brindisi ritiene importante dal punto di vista culturale, che la Regione abbia ritenuto invitare anche gli avvocati penalisti che spesso vengono visti, anche da alcuni politici, non come operatori di diritto ma complici dei propri assistiti. La cultura della legalità, dice, appartiene a tutti i cittadini ed è l’elemento principale che deve muovere la politica e deve essere il ruolo che dovrà avere la commissione che dovrà diffondere la cultura dello stato e la cultura etica delle istituzioni.

Scarano, socia della Camera penale di Trani ritiene che ci si trovi in una cultura penalistica emergenziale che, utilizzando solo lo strumento della pena, spesso rischia di aumentare gli impulsi criminogeni anziché arginarli. A suo dire, due sono le strade che la pubblica amministrazione deve percorrere: la promozione della cultura alla legalità e la trasparenza che però, spesso rischiano di essere terra di nessuno. Per Scarano è importante porre l’attenzione tra il legame tra le attività di lobbying, quelle di corruzione e quelle del traffico di influenze illecite. Quattro sono le linee direttrici che potrebbero essere utilizzate dai legislatori per arrivare ad una disciplina extra penale delle lobbying che possa arginare le devianze: - Istituzione di un registro pubblico dei lobbysti tenuto da autorità “super partes” che contenga l’indicazione di eventuali cause di incompatibilità; - la trasparenza da adottare nel corso del processo legislativo; - la tracciabilità 

di incontri tra lobbysti e amministrazione;  -  l’individuazione di norme sui conflitti di interesse volte a precludere la possibilità di incarichi esterni agli agenti pubblici, il libero accesso agli atti pubblici ed un codice deontologico per lobbysti che preveda delle vere e proprie sanzioni per quest’ultimi. 

Congedo passa la parola al Presidente della G.R, Emiliano.

Emiliano ringrazia il Presidente della Commissione e saluta i rappresentanti della magistratura e gli avvocati presenti. Emiliano riconosce l’importanza di volere costruire partendo da zero, un’ipotesi di intervento politico in materie nelle quali sino ad oggi non si intervenuto, se non con quella particolare cautela probabilmente dovuta alla difficoltà della politica di confrontarsi con il tema della legalità. Questa iniziativa, dice Emiliano, permette alla politica di riappropriarsi del ruolo che le spetta. Si parla, continua, di regolamentare condotte al fine di prevenire reati e di far diminuire violazioni di legge che non costituiscono reato in senso stretto, che però sono riconducibili a una generale illegalità. Dobbiamo cercare di capire, continua, da dove partiamo e dove vogliamo arrivare, senza immaginare che improvvisamente ciò che non era mai stato fatto prima venga realizzato subito in modo perfetto. Emiliano ritiene non sia facile trovare una giusta sintesi che tenga conto di tutte le esigenze, soprattutto in una terra come la Puglia nella quale, per ragioni storiche, agiscono gruppi di criminalità mafiosa organizzata. Questi gruppi, dice, incidono variamente sui settori di principale interesse della comunità, (come ciclo dei rifiuti, la depurazione acque, lo smaltimento dei fanghi, la distribuzione dell’acqua, nei traffici illeciti di droga e armi) o si interessano al controllo delle carceri per il proselitismo criminale o, ancora, sfruttando ogni défaillance dello Stato in tema di giustizia e legalità ed alimentando una cultura di criminalità sociale. Questo avviene soprattutto nelle periferie urbane dove si sente lo Stato molto lontano dai cittadini. La Regione non può disporre di strumenti di indagine proprie dell’autorità giudiziaria, ma ritiene Emiliano, ci sono molti campi di intervento che possono consentire di svolgere un ruolo importante senza interferire con le altre istituzioni. Sarà necessaria un’attività di coinvolgimento della Magistratura e delle Forze dell’ordine che già in passato in passato ha ottenuto ottimi risultati; per esempio si pensi al maggiore accertamento di reati ambientali che grazie al maggior sostegno finanziario che della Regione alle investigazioni delle forze dell’ordine, ha determinando una sostanziale diminuzione di ecoreati. Altro punto – prosegue -  è rendere trasparente la pubblica amministrazione: in questa ottica il Governo regionale ha già approvato un disegno di legge per la regolamentazione dell’attività di lobbying.  E’ previsto, tra l’altro, un registro pubblico nel quale è obbligatorio tracciare tutti gli incontri tra i portatori di interesse ed i 

componenti del governo o i funzionari, in modo che tutti possano sapere. Sono anche previste sanzioni in caso di inadempienza.
Sarebbe necessario una specifica legge sul tema del conflitto di interesse precisa che dia degli indirizzi comportamentali con la previsione di sanzioni vere e proprie.
Concludendo, Emiliano dice che la Regione Puglia da anni fa di tutto perché possano emergere le eventuali illegalità interne all’amministrazione, costruendo attorno a questa ferma volontà di trasparenza, l’immagine stessa della regione. Per ultimo il Governo si mette è a disposizione del Consiglio perché tutto ciò possa diventare sempre più evidente.

Caroppo ha molto apprezzato quanto detto dai Procuratori Bruno e Nitti. I suggerimenti che questi hanno dato, dice Caroppo, consentiranno ai commissari di mettere meglio a fuoco le questioni da tenere sotto controllo e ad evitare l'istituzione di un forse inutile organismo regionale. Caroppo chiede il parere dei Procuratori su come potrebbe meglio utilizzare il personale della costituenda Sezione regionale di vigilanza ambientale formata dai dipendenti facenti parte della ex polizia provinciale.
Campo chiede ai Procuratori se, nel campo degli appalti, potrebbe essere importante che le gare di appalto regionali si svolgano esclusivamente ai sensi della legge 231/2001.

Il Procuratore Bruno ribadisce che i suggerimenti precedentemente dati rispetto ai compiti da attribuire alla Commissione, possano essere di stimolo per un approfondimento del legislatore. Dice Bruno che l’ipotesi di utilizzo del personale della sezione regionale di vigilanza, se adeguatamente preparato, in attività di prevenzione e controllo in materia ambientale è sicuramente positiva. Ribadendo quanto già espresso, il Procuratore Bruno risponde alla domanda del consigliere Campo, ritiene importante l’applicazione delle legge 231/2001 tant’è che già alcune regioni procedono in tal senso.

Il Procuratore Nitti ritiene che la polizia provinciale ha dato in passato un grande aiuto all’autorità giudiziaria nel campo della vigilanza sui reati ambientali. In questo senso anche la costituenda Commissione potrebbe aiutare, magari in collaborazione con l’Arpa le cui analisi potrebbero essere uno strumento molto utile per l’attività delle procure nei casi di reati.   

Il Presidente Emiliano interviene a questo proposito, ricordando che la sezione di vigilanza ambientale regionale è formata da 88 uomini che potrà collaborare, in un prossimo futuro, con i dipendenti dell’Arpa (il cui organico presto sarà incrementato) nella ricerca di reati ambientali, anche nella pubblica amministrazione, che potrebbero essere poi riportati all’autorità giudiziaria. Questo, ovviamente, prevederebbe la sottoscrizione di protocolli di intesa tra la Regione e l’Autorità giudiziaria. 

Il Presidente ringrazia tutti e, considerando l’ora tarda, dichiara conclusa la seduta, comunicando che la Commissione sarà convocata a domicilio.

La seduta è sciolta alle ore 13,45

Letto, confermato e sottoscritto.   

           Il Funzionario P.O.                                            Il Dirigente

 Sig.ra Giuseppina Marella                                Dott. Ignazio Corvasce

                             

        Il Consigliere Segretario                                      Il Presidente

           Dott. Sabino Zinni                                     Dott. Saverio Congedo

Il presente verbale è stato approvato nella seduta del …………………….……..
